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satiric i e d ileggiatori si t r a d u c e v a n o  in a t to  con beffe oscene e sfregi oltraggiosi, che 
offuscavano ta lv o l ta  anche  la v i ta  della donna . Notabile  il caso seguente  che ci può 
f a r  vedere, com e a trav e rso  uno spiraglio di luce, certi scandali femminili.  La m a t t in a  
del 4 m arzo  1522, si t ro v a ro n o  b r u t t a t e  di pece le por te  delle case di M arcantonio  Ve- 
nier, di A n d re a  Diedo, di Niccolò T ron  e di A ntonio  Cappello. Il Venier, sulla p o r ta  del 
quale  era  s ta to  inoltre  app icca to  un  paio di corna, mosse lagnanza  al consiglio dei 
Dieci, r ico rd an d o  l’esempio del doge A ntonio  Venier (1382), il quale aveva  lasciato 
morire  in prigione un  suo figliuolo, per  av e r  f a t to  a un gent i luom o consimile insulto. 
Si venne  a scoprire  che cer ta  M a rie t ta  Caravello, moglie a un  patriz io  Moro, aveva  
vo lu to  con ta le  offesa volgare vendicarsi 
delle spose di quei patriz i ,  le quali aveano  
r if iu ta to  di a n d a r  con lei a u n a  festa  in 
casa di ser Marco Grim ani.  La M arie t ta  
fu b a n d i t a  p e r  dieci ann i d a  Venezia (1).

La d ig n i tà  del casa to  e delle t r a d i ­
zioni era d im e n t ic a ta  d a  alcuni patrizi  
che, p u r  forn it i  d ’ogni dovizia  e saliti ai 
suprem i onori, s ’inv il ivano  in basse, ille­
cite azioni. L eonardo  Loredan , il doge 
della res is tenza di C am bray ,  venne  f a t to  
segno a sa tire ,  non t u t t e  bugiarde ,  che
lo accusavano  di a rr icch ire  ( ingrassare) 
sè e il figlio con indebiti  negozi (2). Se­
condo i d iaris ti  Priuli e S anudo  (3) la 
pubb lica  f a m a  a p p o n e v a  al doge Ago­
stino  B arbar igo  di av e r  ac ce t ta to  doni 
da  sovran i stran ier i ,  di non ave r  sem pre 
pag a to  i suoi c red ito ri,  e di av e r  com ­
messo indelicatezze, angarie et extortion, 
onde si t ro v ò  o p p o r tu n o  d ’is t i tu ire  alla 
sua  m o r te  g l’inquis ito ri  al doge defunto ,  
per  s indaca re  l’opera to  del p r incipe  e r i­
sarcire e v e n tu a lm e n te  l’erario, r ivalendosi 
sugli eredi (4).

Il com m ercio  decaden te ,  i fall im enti 
dei banch i,  il p a t r iz ia to  per  Io più d isa m o ra to  dei traffici,  le d is t re t te  deH’erario non 
erano  r iusciti a ledere i più grossi p a t r im o n i  pa triz i;  m a  altri  di m inore  im p o r ta n za  
s’erano  guas ti  o co nsum at i  ancor  p r im a  che sorgessero ques te  cause di decad im en to .  
D a ciò u n a  g ran d e  d isuguag lianza  di fo r tu n a ,  e un  g rande  fe rm en to  di m a lco n ten to  e 
di cupidigia . Di con tro  ai nobili, che accrescevano le loro pingui sostanze con u na  
saggia am m in is tra z io n e  o con fo r tu n a te  imprese, an d a v a n o  a u m e n ta n d o  i nobili im ­
pover i t i  (sguizari) che g u a rd a v a n o  con occhio to r to  le ricchezze a l t ru i  <5>. A ndrea  Ven- 
d ram in ,  c h ’era  s ta to  gran m erchadante in  zoventù, e letto  doge nel 1476, a v e v a  un
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